Sei Castellieri plestini
(da: “ I Castellieri plestini”, di D. Crotti, G. Bambini, S. Fongo, IN…CAMMINO 2013-14, N. 2, pagg. 7-8 – N. 3, pagg. 8-9 – N. 4, pagg. 9-10)
Lo Zingarelli 2011 definisce così il termine “castelliere”: “villaggio preistorico, fortificato, costruito in luogo elevato”.

In L. Bonomi Ponzi e M. Sensi, GLI ALTIPIANI DI COLFIORITO. APPENNINO UMBRO-MARCHIGIANO. STORIA E AMBIENTE: 

“alla fine del VII secolo a. C. fino alla conquista romana, il modello insediativo predominate è quello degli insediamenti di altura fortificati con vallo ed aggere [rialzi, terrapieni] o ‘castellieri’. Tali insediamenti, organizzati per sistemi coincidenti ai piani carsici, occupano la sommità di un’altura e sono posti a controllo di vie di comunicazione primarie o secondarie. Sono a pianta ellittica o disposti su terrazze culminati con un vertice” .
Si possono definire, in breve, come insediamenti fortificati d’epoca pre-romana, databili tra il VII – VI ed il III-II anti era volgare.
E, riportando da altri testi:
i castellieri sono insediamenti fortificati costruiti a partire dalla fine del VII secolo a. e. v. con funzione di controllo dei valichi dell’Appennino. Possono essere anche piccoli insediamenti o villaggi fortificati, protostorici (età del bronzo e del ferro), sorti in genere in posizione elevata facilmente difendibile, in cui una situazione difensiva naturale veniva sfruttata e rafforzata dall’uomo.

Presentano forma variabile, per lo più circolare o ellissoidale e sono circondati da terrapieni, o mura aperte da un unico accesso, presente dalla parte del versante più agevole, e da un fossato. Erano di fatto delle aree fortificate d’altura, che espletavano funzioni soprattutto di difesa e di avvistamento, ed erano collocati preferibilmente a vista uno con l’altro.

Ai loro piedi si estendeva o si poteva estendere la necropoli, mentre nelle strutture più importanti è rinvenibile una piccola acropoli destinata con ogni probabilità al culto e a momenti di vita sociale.

Quanto alla struttura degli edificati di uso abitativo, i numerosissimi ritrovamenti di frammenti di laterizi, avvenuti in seguito all’aratura profonda svolta in età moderna e contemporanea, fanno pensare ad abitazioni di tipo etrusco, con pareti di legno e tetto in tegole. Tali fortificazioni sono in genere costituite da aggeri e palizzate di legno e sono per lo più, ma non sempre, a pianta circolare. 
Spesso le ubicazioni ben difendibili sono state riutilizzate sia ai tempi degli antichi romani sia durante il Medioevo.

A seguito della Pax romana tali insediamenti furono abbandonati a favore di quelli in pianura, ma con le invasioni barbariche furono nuovamente occupati dalle popolazioni degli altopiani che dovettero nuovamente apprezzare siti insediativi in posizione dominante. Laddove la persistenza del reinsediamento fu sufficiente, sorsero, sulla base di questi antichi castellieri, i castelli medievali, che subirono poi un’ ulteriore trasformazione: la caratteristica conformazione arroccata assunta attualmente da molti piccoli paesi umbri di montagna è solo l’ultimo assetto urbanistico assunto da queste strutture.
Parte di questi “recinti fortificati” (quasi ‘trincee’, opere di difesa, ‘scavate in tempo di guerra’, secondo la cultura del posto, scrive Sensi) era stata inizialmente rilevata da G. Schmiedt: è questi che li chiamò castellieri. 
Stiamo parlando di castellieri. Ma: «Il termine castelliere è identico a quello antico di castellare?» chiese l’Ugolini allo Schmiedt. Questi rispose: «Sì, ma per precisarlo debbo fare una breve digressione archeologica… i castellieri sono costituiti da recinti fortificati, nati in genere nell’età del bronzo, ma talvolta abitati anche in epoca romana o sino ai nostri giorni se intorno ai castellieri si sono sviluppati delle città (…) o nel loro interno sono nati santuari (…) o sono stati utilizzati a scopo bellico… I toponimi con cui si ritrovano sulle carte topografiche sono: castellare, castellerio»..
Aiuta ulteriormente a chiarire la complessa nozione di castelliere/castellare, dice il Sensi, un fatto registrato sia in Umbria come nelle Marche: la traslazione di chiese, probabilmente parrocchiali… «E si noti che alcuni di questi recinti fortificati di altura hanno continuato ad essere meta di piccoli pellegrinaggi da parte di collettività paesane, presente o meno, entro il recinto, un santuario in muratura: tali ad esempio il recinto di Monte S. Salvatore di Verchiano con il santuario multi terapeutico omonimo…; o quello di Monte Castello sopra Dignano, dove il sacro è appena accennato da una croce, ma ivi, fino a qualche decennio fa, i fedeli accedevano processionalmente il giorno dell’Ascensione portando sulle spalle una pesante pietra…; o il recinto fortificato di Monte Cassicchio, sovrastante la palude di Colfiorito e sacralizzato dalla presenza nel suo interno di una croce, forse a ricordo di un’antica chiesa, meta, fin quasi ai nostri giorni, delle processioni rogatorie».

1) Castelliere Palarne, a 876 m, non lontano da Seggio. E’ ben identificabile e molto suggestivo. Sopra si erge il monte omonimo (968 m).

2) Castelliere Il Castellaro, a 965 m, è ben individuabile a sud/sud-ovest di Annifo; localmente è nominato come “lu castellaru”, o “lu castellare de Duminè”, dal nomignolo del vecchio proprietario morto ottuagenario negli anni sessanta del secolo passato. E’ noto pure come Castelliere di Talogna o di Talogne; qua v’era una piccola sorgente, la fonte di Talogna, per l’appunto. “Si tratta di un insediamento fortificato  a forma ellittica: circondato da un ampio fossato ancora ben leggibile nel terreno, presenta una cinta difensiva di pietrame a secco che racchiude un’area di 400 mq, lievemente depressa rispetto al bordo. La cronologia dell’insediamento ci è suggerita dalla necropoli situata nell’area del campo sportivo di Annifo; è da porre perciò tra il VI ed il V secolo a. C. Lungo le pendici dell’altura si sviluppò in epoca medievale un centro demico che ebbe una certa vitalità nel tempo: ancora nel 1644 vi abitavano 7 nuclei famigliari, per un totale di 41 persone, ma all’inizio del secolo successivo (1718) erano rimaste soltanto due famiglie”.

3) Castelliere Croce di Fumegghia è posto a 959 m e si trova a breve distanza (un cinquecento metri circa) dal Castellaro. E’ chiamato anche Fumeggia (ma è probabilmente un “ipercorrettismo”). Si tratta di un insediamento fortificato a forma ellittica (quasi circolare): circondato da un ampio fossato, è ben leggibile nel terreno, e presenta una cinta difensiva di pietrame a secco che racchiude un’area di 400 mq, lievemente depressa rispetto al bordo. A fianco, a oriente, troviamo la piccola vecchia croce di legno, di cui non sappiamo la storia.
4) Castelliere di Fosse  (“Il Castello” [o “Castellaccio”?]), a 850 m circa; sito tra due delle sottofrazioncine (Colle, Castello, Fosse, Villa, Coderone e Coderoncino o Coderonuccio, le casette) che costituiscono la frazione di Annifo, e, per la precisione, tra Fosse e Colle. E’ bene apprezzabile la spianata su cui sorgeva questo castelliere forse poi castello.

5) Castelliere Le Cese, sulla sommità dell’altura di Le Cese o Caromanno a quota 872 m, appena a sud di Annifo. 

6) Castelliere di Monte Carpello (Carpelle), a quota 867 (866) m (sopra Forcatura verso Annifo). E’ da alcuni altresì definito il “castelliere di Forcatura”.
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